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Qiacomo Puccini . 
basto: Il musicista 
figlio a Viareggio nel 
1900. 

Stasera al Comunale di Firenze 
va in scena il «Trittico» 

I tre atti unici sono firmati da 
altrettanti cineasti per la prima 

volta alle prese con il melodramma 

Puccini 
seduce il cinema 

FIRENZE — Dopo 11 Trittico allestito 
pochi mesi fa alla Scala da Sylvano 
BuaoUl, ecco Firenze e 11 suo «Maggio. 
riproporre stasera un'altra e forse più 
Inedita versione di questi tre atti unici 
di Puccini. Artefici dell'operazione uno 
specialista pucclnlano come 11 direttore 
Bruno BartotetU (ha già diretto due Im
portanti edizioni del Trittico: la prima al 
Colon di Buenos Aires una ventina d' 
anni fa» la seconda al Regio di Torino 
nella scorsa stagione) e tre registi al lo
ro primo Incontro non solo con 11 mon
do di Puccini, ma con la macchina sce
nica del melodramma: Ermanno Olmi. 
a cui e affidato il più livido e moderno 
Tabarro, Franco Piavoli, alle prese con 
le delicate estenuazioni sentimentali 
del piccolo mondo claustrale di Suor 
Angelica e Mario Monlcelll, calato ne) 
fiorentinismo affervesqente e nella co-
mloita spigolosa del Gianni Schicchi, ov
vero l'ultimo tardivo prodotto della 
{[rande tradizione dell'opera buffa Ita-
lana. Tre registi di cinema, provenienti 

da esperienze e da mondi poetici affatto 
diversi, L'Impronta unitaria dell'Intero 

spettacolo sarà data, oltre che dal diret
tore d'orchestra, dallo scenografo Ma
rio Garbuglia (ha lavorato nel cinema 
con Visconti e Bolognini, e in teatro con 
Ronconi per gli Spettri) e dal costumi* 
sta Alberto Verso. 

La scelta non pare casuale e denota 
un atteggiamento che da qualche tem
po si sta facendo strada nella gestione 
del nostri teatri, quello di considerare 
Puccini non più l'esponente del più 
sdolcinato realismo sentimentale, ma 
un musicista del nostro tempo, immer
so nella crisi della cultura del Novecen
to. Ecco cosi, dopo la famosa Manon Le-
scout spoletina allestita da Visconti (la 

firlma produzione che abbia rotto con 
a tradizione delle regie puccinlane da 

routine), un regista d'avanguardia co
me Ronconi avvicinarsi a Puccini (sem
pre con Manon). Ed ecco Spoleto prepa
rare una nuova Butterfly con la regia di 
Ken Rusael, alle prese con la fragile gei
sha pucclntana dopo 11 dissacrante Li
bertino stravinsklano allestito un anno 
fa per il •Maggio». 

Nessuno dei tre registi impegnati In 

questo Trittico fiorentino sembra aver 
mai rivelato nella propria produzione 
cinematografica, a differenza della Ca-
vanì di Jancso e Russel Invitati a debut
tare nella lirica proprio nelle ultime e-
dizioni del «Maggio*, delle affinità elet
tive >:on 11 complesso mondo del teatro 
musicale. Si può parlare però, di affini
tà sentimentali con 1 climi espressivi 
delle tre opere: 11 lucido e critico atteg
giamento di Olmi ben si potrebbe spo
sare con certe suggestioni neorealisti
che del Tabarro, come le connotazioni 
elegiache dell'autore del Pianeta azzur
ro si possono conciliare benissimo con 11 
clima di Suor Angelica e l'inconfondlbl-
le vis comica di Monlcelll con 1 ritmi 
narrativi da vera e propria «commedia 
all'italiana» dello Schicchi. La soluzione 
adottata dal «Maggio» può far pensare 
anche a un altro fatto: 11 trasferimento, 
nell'ambito del teatro d'opera, dello 
schema del «film a episodi» (affidato 
cioè a registi diversi) che tanto successo 
ebbe nell'Italia degli anni '60. Riuscirà 
l'esperimento? Lo sapremo stasera. 

Alberto Paloscia 

Olmi 
Il Tabarro 
Conine i 
cantanti 

diventano 
attori 

Non ho mai amato molto 
Puccini. Mi respingeva quel 
tono troppo melò, quell'ecces-
ao di romanticismo. Ma, coma 
«mote accade quando si af
frontano le cose dal lato più 
profondo, per lavorarci den
tro a restituirne l'intima ea-
•enia, ho acoperto una figura 
molto più complessa, E so
prattutto nel .Tabarro, ho 
sentito voci e presentimenti 
di tensioni sociali; nel musici
sta ho intuito un artista al 
quale interessava più il dram
ma della realtà che la realtà 
del melodramma. E stato un 
contatto del tutto nuovo, mol
to impegnativo per chi, come 
me si trovava per la prima 
volta a misurarsi con le regole 
del teatro musicale. Aiutato 
dal fatto che dovevo curare la 
regia di un atto unico, e dal 
mio carattere tutt'altro che 
ansioso, posso concludere che 
e stata un'esperienza molto 
positiva. 

Ho preteso dagli interpreti 
una maggiore credibilità nella 
recitazione, troppo spesso su
bordinata alle esigenze della 
musica e del canto. Senza im
porre alcuna profanazione ho 
cercato di correggere molti di
fetti che, insieme ad altret
tanti pregi, i cantanti lirici si 
portano dietro. Cosi ho cerca-
iod i eliminare gli stereotipi, 
lavorando per recuperare il si
gnificato,! espressività di ogni 
gesto, importante sul palco
scenico quanto ogni nota mu
sicale. 

Certo noi del cinema ci tro
viamo in un ambiente quasi 
estraneo, ma questo è conna
turato alla macchine teatrale. 
Ogni piccola parte viene pre
parata e messa via, per rie
mergere nel momento in cui si 
va in scena. Lo spettacolo, in
somma, non è mai finito e o-
gni recita à diversa dalla pre
cedente e sarà diversa dalla 
successiva. Tutto è affidato 
all'umore dell'ultimo istante. 
Quando si apre il sipario è co
me se si incontrassero due a-
manti: se uno dei due non e 
pronto non c'è contatto e allo
ra lo spettacolo non funziona. 
Comunque mi è tornata la vo
glia di fare teatro. Con il cine
ma ormai rischio di avere un 
atteggiamento troppo profes
sionistico e temo una routine 
privo di novità e di invenzio
ne, 

Erminno Olmi 

Piavoli /Suor Angelica 
E adesso voglio fare 

la Manon e Butterfly 
•Suor Angelica» è un'opera straordinaria, se non me l'avessero 

proposta l'avrei scelta io atesso. È una vicenda piena di sentimento 
dove l'amore materno, questo istinto così vitale e profondo, viene 
schiacciato, oppresso, distrutto dalla convenzione sociale. C'è an
che un elemento autobiografico secondo me: Puccini aveva capito 
molto bene che il potere e le sue istituzioni sono le forze del male 
che ogni individuo si trova di fronte nella vita. Fuggire, liberarsi da 
esse non è possìbile: non resta che cantare. E Suor Angelica canta, 
del canto struggente e malinconico degli uccelli in gabbia. 

Mi sono molto divertito in questa nuova esperienza che mi ha 
fatto penetrare il mondo del melodramma, dove tutto sembra cosi 
artificioso, ed è invece cosi autentico nell'esprimere le motivazioni 
profonde della vita di un individuo. 

Adesso vorrei continuare con Puccini, che amo in modo partico
lare. Mi piacerebbe mettere in scena «Butterfly» o «Manon*. Dal 
punto di vista professionale è un bilancio tutto positivo, per me, 
questo incontro con il teatro musicale: c'è una grande specializza-
rione, un'alta professionalità degli interpreti. 

Certo il metodo di lavoro, rispetto a un film, è molto diverso, ma 
per me è molto comodo, perché io sono abituato a fare tutto da 
solo, anche quando uso la cinepresa e mi sono trovato quasi a 
proseguire il mio film. Ci vorrebbe più tempo, ma i cantanti vanno 
di fretta, si se; sono le regole di questo ambiente. Io poi non sono 
partito imponendo subito le mie idee, ma ho proceduto per appros
simazioni successive. Agli interpreti spiego le mie idee e poi lì 
lascio muovere, cerco aiuto, suggerimenti anche da loro. Voglio che 
le mie intuizioni penetrino dentro di loro, perché solo in tal modo 
possono liberarsi dai propri stereòtipi. 

La scenografia temo che non sarà granché per i loggionisti: ho 
dovuto scegliere una prospettiva media, da centro platea e imma
ginare dì lavorare con un grandangolo. Non c'è la macchina da 
presa, ma non importa. Come nel «Pianeta azzurro*, io sono li, 
seduto, ad aspettare, ad osservare la vita, la morte, la musica. 

Franco Piavoli 

Monicelli 
Schicchi 

Ma qui è 
l'opera 

che dirìge 
il regista 

Alla mia prima regia lirica ho 
proceduto con molta cautela e 
quasi con timore. Poi mi sono 
accorto che gli spazi per il regi
sta sono molto limitati; ne) tea* 
tro lirico è la musica B dettare i 
tempi, a evocare il clima, a tra
durre quell'espressione che nel 
cinema è affidata al gesto, alla 
mìmica. E, come non bastasse, 
al di là della musica, c'è il li
bretto. Ogni sforzo allora deve 
essere subordinato all'obiettivo 
di far capire le parole del libret
to. Inoltre bisogna mettere a 
proprio agio i cantanti. Perché 
cantare richiede uno sforzo a-
tletico; pretendere troppo da 
un cantante impegnato in un 
vocalizzo, sarebbe come chiede
re a un sollevatore di pesi una 
particolare ricercatezza di e-
spressione o di gesti. Qui ci so
no persone che devono cantare, 
recitare, guardare il direttore e 
catturare l'interesse della sala. 

Tutto questo per dire che ho 
lavorato soprattutto sulla sce
nografia per restituire il clima 
di questa farsa ambientata nel 
trecento fiorentino. Tutto, co
me si sa, si svolge all'interno di 
unti casa, che in genere occupa 
l'intero palcoscenico. Io l'ho 
molto ristretta; è diventata una 
specie di torretta a due piani, al 
centro del palco. Attorno ho co
struito la strada e uno spaccato 
di Firenze con una prospettiva 
primitiva, secondo l'iconogra
fia della pittura del '300. Come 
diciamo nel cinema ho fatto un 
campo lungo e un mezzo cam
po. 

Non ho avuto molte difficol
tà. E poi sono convinto che la 
responsabilità maggiore spetti 
al direttore d'orchestra; quan
do parte la musica e comincia 
l'opera, è come se si mettesse in 
motto una locomotiva, inesora
bilmente trascinata dai ritmi e 
dai tempi dello spartito; quasi 
un'equazione matematica, già 
perfettamente risolta. In fondo 
la migliore regia lirica sarebbe 
un'assoluta staticità, senza nes
sun intervento. Con il cinema è 
un'altra cosa, il regista è libero 
e padrone e sì gioca molto più 
allo scoperto. 

Mario Monicelli 

Testi raccolti da 

Mario Fortini 

Consegnati 
i «Passaporti» 
di Cinecittà 

ROMA — Giornata di premia
zioni ieri • Cinecittà, con la 
consegna dei tradizionali 
-passaporti». IVa ì premiati, 
Ettore Scola, Marco Ferreri, 
Richard Donner, Terence Hill, 
Alberto Sordi, Ugo Tognazzi, 
Piera Degli Esposti, Monica 
Vitti, gli scenografi Dante Fer
retti e Mario Garbuglio. Un 
«passaporto speciale- è stato 
assegnato anche a Giulio An-
dreotti per l'attività svolta co
me sottosegretario alla presi
denza del Consiglio dal 1945 in 
poi. 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Eccolo qui 11 
segreto del kabuki, il suo 
«fiore»: arte e tecnica, sudore 
e fantasia, magia e tradizio
ne. A proporcelo — per la se
conda volta in Italia nel giro 
di due anni — al Teatro del
le Celebrazioni stracolmo di 
giovani (e poi a Reggio Emi
lia e a Milano) è lchlkawa 
Ennosuke III, un attore che 
si chiama come un re. 

In questa occasione però 
la eccezionale serata ha un 
motivo di fascino in più: 
perché Ennosuke, che come 
ogni grande attore crede 
nell'Insegnamento, ha scel
to di spiegare a tutti (e a Bo
logna terrà anche un semi
nario di tecnica) 1 meccani
smi e le caratteristiche di 
uno del teatri più misteriosi 
del mondo. Cosi ha proposto 
questo spettacolo che è co
me un Itinerario al kabuki, 
teatro misterioso e virile, 
dolce e languido, eroico e 
femminile, nel quale ogni 
pezzo di bravura viene pre
ceduto da una brava intro
duzione che evidenzia, per 
esemplo, le differenze fra il 
trucco usato dal diversi per
sonaggi (e II trucco è elabo
rato e può essere candidissi
mo oppure a colori vivaci) e 
anche fra le scenografie così 
simili a delle cartoline popo
lari. 

Saluta 11 pubblico di fron
te al sipario ancora chiuso 
Ennosuke in ginocchio, 
chiedendogli la sua benevo
lenza, la sua attenzione, il 
suo applauso; perché 11 vero 
segreto del kabuki sta lì: nel
la comunicazione diretta, fi
sica, fatica e felicità, tensio
ne e piacere, fra attore e pla
tea; sta in quelt'apparire e 
sparire Improvviso grazie a 
botole e a praticabili mobili 
dell'interprete sulla passe
rella che divide trasversal-

Ritornerà 
il Florence 

Film Festival 
FIRENZE — Cinema d'autore 
non garantito. Oppure, se si 

Sreferisce, cinema indipen-
ente. Insomma, il Florence 

Film Festival, che torna que
st'anno — anticipato da una 
sorta di filiazione milanese — 
in grande stile, con mezzi a di
sposizione, idee chiare e, si 
spera, film di buona fattura. 
Un ritorno che sa di rivincita, 
dopo il mesto silenzio e gli ab
bandoni dell'estate passata. 
Venti film in programma, tut
ti nati in questo ultimo anno. 
Tutto materiale del circuito e-
xtra Hollywood. Per questa ri
nascita 1 promotori hanno 

creato una nuova associazione 
culturale, la «Florence Film e 
Vìdeo», che servirà d'ora in poi 
come struttura permanente di 
riferimento per tutto il cine* 
ma indipendente. Le proiezio
ni avranno inizio il T luglio e 
termineranno 1*11. Ogni sera
ta almeno due opere, sugli 
schermi del Forte Belvedere, 
oppure del cinema Variety. 
Non manca il tempo e la vo
glia per il dibattito. Autori, re
sponsabili di scuole cinemato
grafiche, rappresentanti di ca
se tecnologiche a confronto su 
«Cinema indipendente - Stra
tegie operative e contributi di 
Hi-Tecnnology». A questo pro
posito, vale la pena di segnala
re 11 nuovo sistema di sottoti
tolatura (non sovrammessa 
alla pellicola), presentata in 
anteprima mondiale. Si fa pri
ma, costa meno, al legge me
glio. 

Di scena A Bologna il primo 
spettacolo del re giapponese 

del «kabuki»: e per la sua arte 
si scatena un tifo da stadio 

Inchinatevi 
a sua Maestà 

Ichikawa 
Ennosuke III 

mente la platea. 
Dall'altra sera grazie all' 

arte sublime di Ennosuke. 
alla sua disponibilità, 11 ka
buki ha qualche segreta in 
meno anche per noi occi
dentali: per esempio, esiste 
un rapporto fondamentale 
fra Interprete e «servo di sce
na. che, vestito di nero, il 
volto velato, entra ed esce li
beramente, dal palcosceni
co, e, sotto gli occhi dello 
spettatore, cambia posto a-
gll oggetti, sostiene l'attore 
nei passaggi più difficili e lo 
aiuta a mutare personaggio 
e travestimento — e quindi 
identità — contribuendo at
tivamente a uno dei mo
menti più magici in assolu
to di questo teatro, magari 
tirando semplicemente una 
cordlclna nascosta sotto I 
'ampio e prezioso costume 
di broccato e di seta. E poi, 
lo sapevate che un attore è 
tanto più grande quanti più 
ruoli riesce a Interpretare In 
una sola pièce? Ennosuke, 
che le biografie ci Informa
no essere Fattore più amato 
dai giovani del suo paese, 
riesce a ricoprirne addirit
tura diciotto. 

La ricerca del meraviglio
so, del favoloso e 11 suo im
mediato smontaggio, sono 
dunque le caratteristiche 
principali del kabuki al qua
le non Importa pròprio nul
la delle leggi della verosimi
glianza almeno come le in
tendiamo noi occidentali: 
cosi può capitare che quan
do l'eroe positivo, interpre
tato da Ennosuke, si difende 
dal suol nemici e 11 uccide in 
battaglia, essi muoiano con 
braccia, gambe, mani, volti 
squartati, tutte membra po
sticce, messe bene in vista 
per 11 piacere dello spettato
re che in questi casi (come 
ha dimostrato anche un fil

mato inserito nello spetta
colo) si scatena in un tifo. 
addirittura da stadio. 

Teatro di sentimenti ele
mentari, Il kabuki ama dun
que le forti tinte da romanzo 
popolare e non sdegna nep
pure — ma questa e una ca
ratteristica esclusiva della 
«scuola, alla quale appartie
ne Ennosuke — 11 richiamo 
del sesso. Certo qui la donna 
è un uomo che ne ripropone 
le movenze, la gestualità, I 
toni di voce: è la poeticità 
dell'onnagata, del travesti
mento, che Ennosuke spie
ga stupendamente così: 
«Onnagata non è una copia 
di donna vera. Semplice
mente è una figura ideale di 
donna, come la sogna un 
uomo.. E l'onnagata più ce
lebre del gruppo è l'attore 
più vecchio, Monnosuke 
VII, anche lui della famiglia 
di Ennosuke. 

Il doppio binarlo dimo
strazione-spiegazione scelto 
per questo spettacolo asso
lutamente da non perdere, 
viene mantenuto con gran
de arte, tensione e tecnica 
da visibilio dal primo attore 
e dal suol fino alla fine. An
che Il pubblico è preso nel 
loro fili di tela di ragno (è II 
titolo di uno del pezzi più fa
mosi del repertorio kabuki): 
tanti lunghissimi fili di car
ta candida, un piccolo peso 
In fondo per farli cascare co
me una fantasmagorica 
fontana, una perizia tre
menda nel lanciarli bene. 

E s'Inchina alla fine, con 
applausi, all'attore che por
ta un nome da re. 

Maria Graiia Ortgorl 

NELLA FOTO: una dell* «ma
schere» tradlilonall del teatro 
kabuki. 

POLI-GRIP 
la pasta adesiva per dentiere 
più venduta in Italia. 

1 ancora 
più vantaggi' 
nel prezzo. 

con 
Corego Tote 
le compresse 
effervescenti 
per la pulizia 
della dentiera. 


